
Prende il via a Firenze (sponsor la Olivetti) il restauro della 
cappella Brancacci con i celebri affreschi delle Storie di San 
Pietro. Il lavoro rivelerà un aspetto sconosciuto del pittore 
toscano: quello «colorista» che incantò il Beato Angelico 

La rivelazione 

E a Firenze 
scoppia 

già la polemica 
FIRENZE — «Un fatto eccezionale che non può 
certamente diventare una regola». Cosi Anna 
Forlani Tempesti, nuovo sovrintendente dell'o
pificio delle pietre dure (che è l'istituto del re» 
stauro di Firenze) ha commentato la decisione 
di Gullotti di affidare al professor Baldini il 
restauro della cappella Brancacci. Molto più 
duro e preoccupato il giudizio dei dipendenti 
dell'istituto che in un documento redatto alcu
ni giorni fa, quando si era sparsa la notizia, 
definiva la decisione «cosa assolutamente intol
lerabile e che riproporrebbe in maniera subdo
la il problema dello smembramento e del de
pauperamento del laboratorio di Firenze». 

Il professor Baldini, è detto nel documento, 
'J aveva già diretto i restauri come sovrintenden-

j$£ te all'opificio fiorentino. Rispetto alia sua dire-
L"W*I zione sono molte le riserve del funzionari. La 

sua gestione venne definita «personalistici» e 
causo forti tensioni. Il caso odierno preoccupa 
perché «oltre a essere il primo caso di un restau
ro "avocato" dalla direzione dell'Istituto di Ro
ma, potrebbe configurarsi come un precedente 
per un "controllo" centrale sugli istituti di re
stauro periferici». 

La cacciata 
dal 
Paradiso. 
affresco di 
Masaccio 
che ti trova 
alla 
Cappella 
Brancaccio 
e. in alto, 
una delle 
teste 
femminili. 
attribuita al 
pittore 
toscano, 
venuta in 
luca dopo I 
recenti 
restauri 

ROMA — Racconta 11 Vasari che 11 Beato 
Angelico era fra 1 più assidui frequentatori 
della cappella Brancacci nella chiesa dèi 
Carmine a Firenze, dove studiava e analizza
va gli affreschi di Masaccio e Masollno. Che 
11 maestro del colore puro, squillante e tenero 
nello stesso tempo, potesse trovare Ispirazio
ne da quegli affreschi, sicuramente stupendi, 
ma cosi poco cromatici, può sembrare un 
nonsense. «Ma — spiega Umberto Baldini, 
direttore dell'ufficio centrale del restauro di 
Roma — tra due anni quell'apparente para
dosso sarà svelato: perché un accurato re
stauro restituirà alle pareti annerite tutta la 
tavolozza con la quale furono dipinte». Com
menta Giulio Carlo Argan: ili restauro rive
lerà un Masaccio nuovo. E se sul plano ico
nografico poco ci sarà da modificare nelle 
Interpretazioni sul grande pittore, sul plano 
del colore molto teorie andranno rivlstet. 

Il restauro in grande stile della cappella 
Brancacci è stato annunciato con una confe
renza stampa che sarebbe stata anch'essa In 
grande stile, se un Incredibile ritardo del mi
nistro Gullotti, presentatosi un'ora dopo, 
non avesse rischiato di far crollare tutto. E di 
mandare su tutte le furie Carlo De Benedetti, 
che scalpitava nell'attesa, lui, abituato alla 
precisione del manager. Olivetti, infatti, do
po il restauro del Cenacolo di Leonardo, ha 
deciso di confermare 11 suo ruolo di grande 
sponsor culturale finanziando dal primo all' 
ultimo soldo anche quello della famosissima 
cappella. 

Pagato 11 tributo alla cronaca passiamo al
la storia. La caopella fu affrescata attorno al 
1424 per iniziativa della potente famiglia fio-. 
rentlna del Brancacci. Il compito di Illustra
re le pareti fu affidato a Masollno da Panica-
le, già celebre pittore, che si portò dietro un 
suo allievo poco più che ventenne, quel Tom
maso di ser Giovanni di Mone, più noto col 
diminutivo sprezzante di Masaccio. Il vec

chio pittore ancora legato al canoni gotici 
non immaginava certo quale rivoluzione a-
vesse In mente 11 suo giovane garzone di bot
tega. Ma se ne accorse ben presto e se ne 
accorsero anche 1 contemporanei. Masaccio 
travasò nelle storie di San Pietro, santo a cui 
era dedicata la cappella, tutti 1 tormenti del
l'uomo del Rinascimento. Non più quelle ar
chitetture senza prospettiva che chiudevano 
lo spazio attorno all'uomo, ma l'uomo stesso • 
al centro dello spazio e del mondo a circoscri
verlo e possederlo con un gesto. Così dalla 
pareti della cappella due mondi, quello vec
chio e quello nuovo, si guardavano. 

Ma si guardarono In pace per poco: la fa
miglia Brancacci, caduta in disgrazia (cose 
che accadevano piuttosto di frequente all'e
poca), fu però cacciata da Firenze. E la cap
pella cadde In altre mani: sottratta al culto di 
San Pietro, fu destinata a quello della Ma
donna. Neppure 1 santi venivano lasciati in 
pace a quel tempi. Sull'altare fu collocata u-
n'immagine duecentesca della Madonna. Ma 
1 nuovi padroni, non contenti di sovrapporre 
una pala vecchia a un affresco nuovo (antico 
vizio del conservatori di tutti 1 tempi), gratta
rono proprio via uno degli affreschi. Masac
cio, per sua fortuna, nulla ne seppe; era già 
morto a soli 27 anni lasciando capolavori che 
avevano rivoluzionato la storia dell'arte. 

Oggi una parte di quella parete dipinta è 
tornala in luce, dopo I primi saggi compiuti 
dai restauratori dell'istituto di Firenze. VI si 
vede una mezza figura che secondo il profes
sor Baldini potrebbe essere quella di un car
nefice. «Lo farebbe pensare il tipo di abbiglia
mento e cioè una casacca con del lacciuoli 
che appartiene all'Iconografia del carnefice. 
Secondo me vi era rappresentata la crocifis
sione di San Pietro fatta da Masaccio. E che 
la distruzione dell'affresco sia stata quasi 
contemporanea alla sua realizzazione lo con
ferma il fatto che nessuna fonte ha mal par-

asacc 
lato di quel lavoro». 

Il frammento è riemerso quando è stato 
rimosso l'altare barocco che alla metà del 700 
fu Innalzato davanti alla parete principale, 
per abbellire la chiesa, come racconta padre 
Pietro Paolo Manetti che tutto contento per 
la cappella, rimessa a nuovo coprendo 11 vec
chio, così commentava all'epoca: «Il tutto d' 
argento, cera, fiori, mantellino, ecc., non fa 
spregevole appariscenza: noi poveri fraticelli 
ci potiamo accontentare». 

•È stata un po' una scommessa — raccon
ta Baldini — ci siamo detti: se rlmuovlamo 
quell'altare dietro ci sarà pure qualcosa della 
vecchia cappella». Una scommessa stravinta 
perché, oltre al frammento, è stata trovata la 
vecchia finestra a bifore con ai Iati due teste 
femminili e decorazioni floreali. Un vero col
po di fortuna «perché ora abbiamo la pietra 
di paragone del colori originali e possiamo 
lavorare più tranquilli». 

E, infatti, siccome non sempre U male vie
ne per nuocere, quell'altare, coprendoli, sal
vò 11 frammento e le decorazioni al Iati delle 
finestre dall'incendio che di lì a poco avrebbe 
devastato, la chiesa del Carmine. Era il 1771 
quando le fiamme avvolsero l'edificio, la
sciando miracolosamente Intatti gli affre
schi di Masolino e di Masaccio. Ma anneren
doli con una spessa patina di fumo, tanto da 
rendere ormai lnlntellegiblll 1 colori. Oggi 
quelle due dolci teste femminili, una delle 
quali viene attribuita a Masollno, l'altra a 
Masaccio, tanto per continuare nel gioco del* 
le spartizioni, stanno 11 a testimoniare 11 
bianco abbagliante, l'azzurro terso, 11 rosa 
carico del colori originali. 

Le vicissitudini degli affreschi, .almeno 
quelle più traumatiche, erano finite, ma ci si 
misero poi i restauratoti che nell'800 spesso, 
con 1 loro interventi, facevano più danni che 
altro. Anche le storie di San Pietro non sfug
girono alla sorte. Cosicché, spenti 1 colori, 

ingtlglte le figure, gli affreschi della cappella 
Brancacci hanno sempre offerto uno smorto 
ricordo dell'originale. Lo confermò negli an
ni Trenta un piccolo saggio di restauro dell' 
allora sovrintendente Ugo Procacci che ripu
lì dal nerofumo un pezzo di un copricapo, 
rivelando l'azzurro Intenso del quale era 
composto. E da allora sono passati cinquan
ta anni, Il che significa che anche quel colore 
potrebbe essersi appannato di nuovo. 

In attesa della rivelazione del Masaccio co
lorista, facciamo un po' di conti. CI vorranno 
circa due anni, saranno Impiegati restaura
tori dello Stato, anche se ancora non si capi
sce quale del due istituti, quello di Firenze o 
quello di Roma, verranno Impegnati. La po
lemica già corre sul filo — come riferiamo a 
parte — perché Firenze, che ha finora «cura
to» la cappella, rivendica un suo buon diritto, 
ma Baldini, che è stato fino a qualche mese 
fa direttore dell'istituto di Firenze, rivendica 
a sé 11 diritto di decidere. Nel dubbio lavore
ranno all'impresa entrambi gli istituti, ma 
chi stabilirà quali tecnici dovranno essere u» 
tilizzatl nel lavoro? Il direttore di Roma o 
quello di Firenze? A parte l'incertezza delle 
competenze, mistero sul fondi. De Benedetti, 
che e andato via di fretta avendo perso tem
po ad aspettare 11 ministro, non na fornito 
cifre. Baldini ha parlato di oltre un miliardo 
di lire che secondo lui dovrà essere Investito 
nell'impresa. 

Intanto al visitatoti la cappella Brancacci 
verrà proibita per due anni. Una rinuncia 
amara, ma necessaria. Per ovviare alle delu
sioni è stato annunciato che alla fine del me
se, tolti i ponteggi vecchi, eretti per compiere 
le analisi, ancora per una ventina di giorni 
sarà possibile rimirare la disfida tra Masac
cio e 11 suo maestro, prima di Innalzare le 
impalcature nuove. 

Matilde Passa 

Da più di un secolo si dà per spacciata la poesia. E oggi, ancora una volta, 
ci si chiede se abbia un senso. Ma nessuno indaga sul suo «uso sociale»: 

perché forse, allora, bisognerebbe cercarla nelle canzonette e non nei libri... 

•Ha ancora senso la poe
sia?: Onestamente non Io so 
e per chiarirmelo, Il proble
ma, cerco di Intervenire, In 
punta di piedi, nel discorso 
Incominciato da Giovanni 
Giudici e proseguito da 
Giancarlo Ferretti, non per 
portar lumi (che al più ho 
due o tre zolfanelli) ma per 
organizzarmelo mentalmen
te, 11 problema, accadesse 
mal che una figlia m! propo
nesse la stessa domanda. 

Se la poesia è. formalmen
te parlando, quella cosa che 
tutti sappiamo empirica
mente che sia (una scrittura 
per metri e per ritmi, ogni 
tanto si va a capo, ecc.}, non 
si sono mal scritti libri di 
poesia come oggi, numero
sissimi. CI sono case editrici 
che ci campano su. CI sono 
giornali specializzati. Ci so
tto premi C'è tutta un'orga
nizzazione semlsommersa 
per lo sfruttamento redditi
zio delle pulsioni, delle vel
leità e delle ambizioni poeti
che, con prevalenza statisti
ca (e non Insignificante) per 
fi Sud*. Od pud significare 
che, a dispetto della Storta, 
resiste ancor* una deferenza 
nel confronti dell'istituto 
poetico, come d'uno «status» 
privUeglato-prlvilegUxnte. 
una distinzione di classe In
tellettuale. a prescindere dal 
valore Intrinseco o commer
ciale del prodotto: sono un 
poeta, ferivo poesie— aldilà 
del giudizi di merito c'è una 
apparente buona salute, c'è 
uno spazio coltivato intensi
vamente. Semmai c'è da 
chiedersi (ecco 11 primo pun
to) cosa si coltivi In realtà, 
come mal con tale abbon
danza relativa, e cosa rap
presenti, socialmente e psi
cologicamente. quella scelta 
culUva. cosa significhi, 
Troppo facile liquidarlo con 
un periferico e pro\1nclale 
residuato umanìstico US
UA. 

Contraddittoriamente è 

però vero che si produce poe
sia ma non la si consuma, 
stando all'andamento e alle 
cifre editoriali, specie del 
tradizionali 'grandi editori» 
di 'grande poesia», con una 
vistosa «perequazione rispet
to agli altri generi? ti che po
trebbe forse voler dire che si 
consuma diversamente, che 
ci sono livelli diversi dì godi
mento della «rosa». Nasce 11 
dubbio che ci sia una tensio
ne a scrivere (a esporsi, a 
confessarsi, a consolarsi) che 
si esaurisce nella scrittura, 
un fenomeno privato o nar
cisistico, che nella privatezza 
trova soddisfazione, anche 
se accanto prospera un ap
parato, per lo più pagato e 
mantenuto da chi scrive, per 
distribuire lodi e fragili ono
rificenze. Un'Industria au
tarchica * ciclo continuo. Ni 
posso far finta che tutto ciò 
nos accada, per negativo e 
deteriore e marginate lo con
sideri. D'altro canto è vero 
che la poesia che vive al di 
fuori di questo marginale 
mercato sia In crisi di consu
mo. Le più celebrate collane 
si dice fatichino a mantener
si, con Irrisorie tirature. 
Campano meglio I piccoli 
con piccole spese e piccole 
'brochures*. a volte sofisti
catissimi, spesso all'avan
guardia. Perché premono in 
molti,! giovani continuano a 
scrivere poesie. Dunque l'a
spetto paradossale è che 11 
mercato registri una doman
da sproporzionata all'offer
ta, alla produzione (anche se 
non proprio all'editoria). 

Se questo è 11 quadro si de
ve concludere che l'istituto 
detta poesia è in crisi, la «co
sa» non ha più senso, è mor
ta, estremizzando. È così? 
Però noi sappiamo che U ne
crologio della poesia è stato 
scritto ormai da un secolo e 
più e l'hanno poeticamente 
dettato I poetL Anzi, la poe
sia contemporanea nasce 
davvero sulla consapevolez

za, persino mssochlstlca-
mentc (o comicamente) 
compiaciuta, della sua mor
bilità e mortalità, sulla mor
talità stessa delie civiltà (Va
léry), sulla loro •umanità» 
deperibile e per nulla Im
mortale Irridendo semmai 
all'lstituzionalità accademi
co, fino a decretare li proprio 
suicidio o la spoliazione delle 
sue specificità e funzioni. 
Giù dai trono. E qui si do
vrebbe far la storia, da Bau
delaire a Mallarmé alle a-
vanguardle ai nostri crepu
scolari, una storia di denun
ce e di ricusazioni esplicite 
(non sono un poeta, sono un 
saltimbanco, ecc.) accompa
gnate dalla manomissione 
degli stessi strumenti. Cos'e
ra. un azzeramento per ri
partire da capo? Per alcuni 
sì, ma il trauma c'è stato. 
Era solo una questione di 
ttrouverle nouveau» nel pro
fondo o anche di mettere a 
confronto l'antico poetico 
con 11 nuovo culturale, la ci
viltà Industriale con le novi
tà socio-ecor.omico-politi-
che. d'un uomo ristruttura
to? Un lavoro di adeguamen
to In considerszior.c dall'ina
deguatezza, vera o presunto. 
delle antiche forme o formu
le di comunicazione poetica? 
Un altro paradosso vuole che 
la fase di crisi sia slz U fortu
nata, così pare, sul plano del 
consumo. 

Quello sommariamente 
descritto, e ancora ripercos
so fin qui, nelle nostre mani, 
non era comunque un feno
meno risolto o ridotto alla 
sola poesia, la cui 'morte» s' 
accompagnava a quella della 
musica e a quella delle arti 
figurative, accanto a quella 
solenne e »com!ca» di Dio, 
con tutti I risentimenti e le 
ripercussioni di mercato e di 
consumo che ognuno ben sa, 
se lo 'scandalo' appunto du
ra ancora. E sullo stato pre
sente posso azzardare solo 
poche Ipotesi. 

Paul Valéry in tre disegni: in 
alto di Kundera, accanto di Pi
casso, in basso dì Agathe 
Rousrt Valéry -

Sono d'accordo con Giudi
ci: *la letteratura produce 
letteratura» (metalinguaggi 
e necrologi e divertimenti); è 
In crisi *la coscienza della 
propria utilità sociale» (che 
non è solo un'angoscia esi
stenziale ma politica); è In 
crisi soprattutto la 'presun
zione di una centralità civile 
che la letteratura potè avere. 
In passato» (eppure qualcosa 
resiste nella folla degli Inno
centi non informati di quella 
tmorte»). Afa è vero, perciò, 
che si consumo, meno o poca 
poesia? D'accordo, 'è vero, 
che chi è fuori dall'organiz
zazione tndustrlal-libraria 
ha difficoltà a pubblicare; è 
vero che chi pubblica, anche 
nelle più prestigiose collane, 
ha un pubblico di lettori mi
serevolmente contenuto nel 
mlglioio, ed è vero che molti 
scrivono. Allora? 

Ecco, mi pare che ci sia un 
concetto non saltp.to fuori 
ancora e col quale forse è l-
nevitabite fare 1 conti, all'in
terno di questo sistema do
minante: è V'uso», 11 concetto 
di 'uso*, che peraltro non è 
affatto nuovo (di funzionali
tà, di pcdagoglcltà, di stru
mento di educazione e di po
tere, se ne parla dal tempi di 
Aristotele). In più In una cl-
vlltàcapltallstlco-lndustria-
le V'uso» (a coso serve) è eco
nomicamente fondamenta
le. 

Nelle arti figurative l'uso 
è diventato visibile nel tra
sferimento al *design». C'è 
stata un'assimilazione. Vo
glio dire che c'è un nesso, e al 
limite un 'omologia di consu
mo, tra un'automobile (quel
la marinettlana e quella che 
sta al Museo d'arte moderna 
di New York) e una scultura. 
tra un manifesto e un qua
dro, tra una sedia e una scul
tura, ecc~ L'arte ha trovato 
'applicazioni*, che servono 
poi anche per un contrab
bando di ritorno. SI ha l'ana
logo con la poesia? Qua! i 11 
suo *uso* o riuso, ci sono al
tre vie di consumo e di mer
cato. diverse da quelle libra
rle? A guardare In maniera 
distanziata e spassionata di
rci di sì, senza riferirmi alle 
letture In teatro. In piazza. In 
spiaggia, nelle feste dell'effi
mero permanente. Non po
trebbe essere accaduto che, 
In mezzo alla civiltà Indu
striale, l'Industria si sia. Im
possessata della poesìa, rici
clandola? (Penso all'enorme 
consumo di canzoni e, di 
conseguenza di testi poetici, 
a testimonianza che la diffu
sione è alta ma diverso il ca
nale e gli strumenti). Io cre
do che le decine di migliala 
di giovani che affollano gli 
stadi, a torto o à ragione, per 
ascoltare Dalla o De Grego

rio. Conte lo facciano più per 
le cose dette che per la musi
ca (mi verrebbe di citare I 
'cantacronache* degli anni 
Cinquanta. È solo un caso, u-
n'ipotesi, per dire che non è 
tanto il fenomeno, la «cosa* 
In sé ad essere In crisi e senza 
senso, quon to 11 ruolo sociale 
dei poeta, la sacerdotolltà 
profetica, cioè proprio la 
centralità della poesia In 
questa cultura. Al poeti (ma 
non a tutti) dispiace di non 
essere più l'umbllico del 
mondo, o di non apparirlo. 
Ciò che è legittimo, non però 
casuale. 

Per secoli la funzione del 
poeti fu strutturale rispetto 
all'organizzazione della ci

viltà e può giustamente bru
ciare constatarne ora la so-
vrastrutturalità (7a morte, 
•quella*?). Non riesco a pren
dere sul serio la drammatici
tà, perché il dramma vero 
sta semmai e ancora altrove, 
e 'politico* avrebbe detto A-
rlstotele. Al poeti pur sempre 
11piacere di scrivere, che non 
è poco. E poi quello di tra
sgredire e di Insegnare la 
trasgressione, dal giorno In 
cut fu dettato 11 primo necro
logio alla sublimità della 
poesia. D'accordo, un place-
re orbo di fama e di gloria. O 
11 discorso è davvero quello 
della fama e della gloria? 
Non c'è scampo, non ne ve
do. Parliamo dì 'politica*, 

dunque. Folco Portinari 
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